SOPRA LA SPARIZIONE 

D' ALCVNE STELLE 

Et altre nouità Celefti 
DISCORSO ASTRONOMICO 



" Del Sjg. Votr. Geminiano Monttmuti, 




4 Eh per grazia mécoanimofanienre Rog- 
gi venire, Nobililsimi Signorie teguen* 
| do le glorìofc veftigia di Seneest por- 
tiamoci con la confi-lei azione cosi lun- 
i gi com'eglHoIeua>da quefU Sfera Eie» 
1 mentarej conciofiachevjgando perii 
deliEiofi campi del Cielo auuerrà a noi anepra di tico- 
nokcrciadLflaazaciUcftamachiaaccircftre così impic- 
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ciolita a gli occhi. npftTi, che noi piiìd'vn fplo punto 
nel di lei picciolodifco potendo annouerare, ben'a ra- 
gioneepn 4iTo4uI ciclamarcmo: hvut inttr Sydcr.t ipft 
smi. ia Fn uigtnttm Jìititum pààtme fili ridere, & tut'trri eùnt suro (ho 
n*i Butti terram. Rirriaftete- atjhora , iobenlosp, cosìinuaghiti 
' delle (oblimi fpeculazioni celefti . che quinci ammiran- 
do l'ordine, e l'armonica di (pofizione .delle sfere, quin- 
diìla vaghezza del lume , la fmifùrata mole di quegli ar. 
deci globi.e la regolata rapidezza del mqtft, piiKhe usi 
f prezzando ciò,che quaggiù grande.e magnifico vi fem- 
braua, francamente col medeiìmonoftro condottare di. 
' Uìim'. tete ; Nijiadhac admitteremur t mnfuer*t nafii. 

Sì, per grazia, meco venite, ò Signori . ch'io vi pro- 
metto diletteuole quello viaggio, fé non prr alrro. per- 
che fenza punto trattener ui con la mente pei l'ordinarie, 
&hormai trite viede'Pianeri non altro, cnebizzarreno- 
UÌtà,& inudite fìrauagaze fono per farui fcorgcrcnelFir. 
mamentoi le quali col folo vlcire dalle comuni, e più 
vfitate con fuc:udim del Ciclo, ben sò che memaran- 
notutt'applìcata la voftra attenzione . 

Già v'ènoto,òSignori,quanto ardente fofsemaifem- 
TjchtGmmi. prelaSquiftionefra gli Aftronomi, e i Peripatetici, fé nel 
titillimi tu. Cielo fi diano Generazioni, e Corruzioni, da chete fa- 
KiHui ci„,n. m ofa Stella nuoua,chedeI 1 572. illuflrò co'fuoiipten. 
""'l'irvi dori la Coftellazione di Calsiopea, deftò gl'ingegni 
,&■"!■,' adofleruare con più attenzione di prima le cole Celelti. 
Di qui e nàto , che dà quei tempi fin' all'hora prefetne 
tant'altrtf'ftelle nuoue (ìano frate nconofcìutc apparirei 
e dopo determinate dimore fparire dai Ciclo, chi facil- 
mente credcrefsimo rinoùate in quello fecolo le leggi 
della Matura, qualhoranon fapefsimo.chcil non efser- 
ci memoria indubitata , che per l'auanti fin da'tempi 
d'Ipparco Rodio per 17. fecoli intieri nefolier flVruara 
veruna» non di altro è proceduto, che da vn' olmata 
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cecità de gli huomini , i quali per aderire alla preconcet- " 
ta opinione loro dell' immutabilità delle cole celetìi , o 
non rifletteuano-a minuto a quefte incoftanze del fir- 
mamento, o, fcle vedeuano.credcuanfìda'propri t'enfi 
ingannati. Il folo timore , che non forfè pericola/se dì 
romperli l'adamantina durezza de' loro Cieli i Te a tali 
nouita colalsùdauano ricetto , gli animaua a far tutti gli 
sforzi per riporre ne gli fpazi Sublunari le Comete non 
folo, ma quelle nuoue Stelle ancora, (otto tirolo d'Ignite 
Meteore, che per la fuperna regione dell'aria vaga/sero. 

Ma s'oppolero finalmente i più oculati Matematici a Tjtht.xiptti 
così ingiufla tirannide, ed atterrati conia Lancia inuin- 'l\f^''""' 
cibile della Parallafte gli orti nari nemici • ripofero nel ,! 
douuro pollciìb de'Cieli le Comete, e le nuoue Stelle: 
E non più temendo, che dalla Generazione d'efie in que." 
vaili campi polla mai tutto il Cielo corromperli, di quel- 
Io, che dal generarli d'vn frutto in terra debba temerli 
la trafmutarionedi tutto quello globo in altra foftanza, 
hanno atre lo ad offeruare con incelante accuratezza 
ciò, che lafiù d'accidentale filami lecito cosi e" 're ) gior- 
nalmente iacee da , e n'hanno di frequentine aita arric- 
chita lln'hora l'humana cognizione , 

Non è però del tutto ellinta , (e ben abbattutala per- 
uicacìa d'alcuni, che tiretto nelle mani il loro Ari (lorde. cttramùrim 
non perfuafìda tante nuoue apparenze finhota cola/su f* Anturi». 
feopcrre, in tal gitila l'opinione loro tutt'hora foflenere 
fi sforzano. ^itacumqut ( dice il Cbiarammli)exltfiis ^'.l'.'^t, 
ntture mdubitanter fant t vt affr* in ccrtas figurai à multi; 
bine fuutitreda£Ì*.& /fatta Cali interne! a, radium ab ùm- 
tiium tetatum memori* -nel min imam mutatientm fttfeepe- 
runr: Eaxdtmu$,%itm> colerem magnitudi rum, Inter fedi- 
Jlamiitm. tjn.ua ab teliti» habuerunt , ttiam num retinent . 
Mgregii A'ijleteles rationem txprefsit . Aitidit astemi in- 
$Htti& b« ftrjtnjum fnjfie temer qui ad bumanam dixiffe fi- 
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dm; immnièut emmprtcttrìt§ timp$re,fecuitdkmtraditam 
ìnukcm intmmum^ìkil vidctnr tftfmatttam, ntqnt fecun- 
dam tttam vltimum Caium , ncque fecnndum partem ipjìnt 
proprìamvllsm. Seguita il Cbisramtnii .■ ai tbijcititt .tii- 
qw, nauti UUxijft Sttlldi , Vt temptra Hipptrchu & noftr» 
ava non femtlìVtrùm non funi tittfmadi lumina Cele/Iium 
corpsramtirtjt ptrtes . Opiftebat Aducrfariot in Sic Un tin- 
ti Um ante» tempore defcriptis^de tjvibuj nimo ditbii.it, juin 
c^ltfiesjìnt, rJiqKim mutatitntmdtmo/ifirart, qntdprsjit-. 
ttntnpoffnht . 

Hd eccoui a quale flato fia ridotta la quift ione, dal 
maggiore Achille, che già mai s'armatle a difet'a detta 
contraria parte . Pattuìfce di ceder l 'a rmi>qualhora nel- 
le (Ielle anticamente deferitte alcuna mutazione fi fac- 
cia vedere sfidandoti chevna tal condizione non posa- 
no in alcun tempo gli Aftronomì adempire. 

Ma eccola hormai non in vna, ma in moltifsime (iel- 
le adempita. Mirate colà* Signori, quella famofaNaue. 
che per hauer tragittato alla gloriola imprefa di Coleo 
vn numero di Semidei il maggiore, che giambi infieme 
HMione^iVil' vmt0 amm ' ra ^ e l'Antichità, fu ingioiellata di delle, e ri» 
ann'o 1SS7. P°tt 3 ne ' Celefte Arfenale, oue di que' primi Eroi le 
efegueuu. memorie fi conferuanoi ed olferuate, che perduri gii 
pochi anni i d ae più rifplendéri Piropi.che la (ua Poppa 
adomaflero , olcurara raflembra . Due ftellc non già 
d'infimo linnore.iiudi feconda grandezza, non inferiori 
cioè a quelle, che nell' Orfa Gelata i fette Trioni ra ppre- 
fentandocii vengono volgarmente cognominateli Car. 
ro. Stauano quelle , a guifa di Luminofi Fanali fra la 
Poppa, ed ipriti! Remi , ed erano i più splendenti , che 
ditutraquellacoftellaztonefopra l'Onzonte noftro ap- 
parilferoì ed horaeftinte affatto, non hanno di loro ftcf* 
fe purVn vcfligio 1 afe iato.- Ed oueruate , che all'intorno 
dcliìt0i9ucpriintardcuano,piùfelicidiloro altre (Ielle 
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di quinta, anzi di fcfta grandezza , non cangiate in ve- 
rini conto dal primo (ito, ed elser loro, chiarate lampeg- 
giante tutt'hoggi l'antica luce confetuano . > . 

D'altra parte raunifatecoIànell'Alberodella mede/i- Quell'amia 
ma Nane, come rinuigorita di lumrvna delle quattro È dl nuouo 
picciole (tclle che l'adornano dal rtfOS.al itfyc.ha vi- in, P lccloll,:i 
brato raggi di terza maeltà , quali nuoua luce dì Cado- 
re fia comparia per farfi adorare conlolarrice dc'Na- 
uigantr. 

Ne dourcte di qui molto feoftarui perriconofeerc inv 
piccioli ra, e poco meno, che eftinta quella ftelli.chc 
da Fienai , e dal avière fu veduta (umiliare di terza 
grandezza appefa al deftro orecchio del CekfteMoIof- 
£0; il quale non perciòdeue dicotal pregiudizio dolerti, 
mentre gli fi vedono accrefeiute, vn altra (tcJJanelIa 
fronte, edueintorno à (fianchi, le quali fe ben picciole, 
non però fonominoridiquelle. che il diligcntilsimofl*- 
ìerù non lungi da loro fattamente deferifle. 

Ma fenza qui molto fermarci , riuolgiamo per grazia 
lo (guardo , ò Signori, a quel Cònio m (elice , f e di cui ih- 
faufte nouelle meritarono già , che gli roderò in folco 
manto le candide piumecangiate.e lo vedrete caliga- 
ro già da pochi anni di nuouaofcurità , mentre quella 
(Iella , che nel di lui Hoftro più di tutte l'altre tifp'ender 
folcua maggiore della terza grandezza 1 , in hoggi olcu- 
ratafi3'èrefaapp;na eguale aquclla ,che ntTcapodi 
quarto lume rifiede, Echisà,checiònong ilìaforfeau- 
ucruio per hauer egli lei anni lono, quafi che dal Roftro 
mede/imo, lalciata vfcir'al mondo quella/lineila Co. 
meta, che (correndo veloce poco meno the la metà del 
Cielo, fu credutada'Mortalinunziainfdiccdirnìtera- 
bili calamità f 1 ' - • n u! f ; 

Stà agonizando per così direlaftftadelGrantbiO, - 
che già di terzo grado di luce à tépi'iii TiMet uvei, hita 
yan- 
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vantaua il primo honorc fra tutte quelledelli coltelli 
zione, ed hora/atta minore di quelle del petto , non ac- 
difce appena comparire fra quelle di quinta grandezza . 

Queir Vrna dell* Acquario,da cui èfaina vfcìfscro l'ac- 
que delGceco Gatachimo, Ita quafipcr fparire, ridotta 
anch'erta dalla terza alla quinta grandezza. 

Era affatto fpenta gli anni addietro l'vndecima del 
Leone, che già (cioiilUua di quinta grandezza , ed hora 
dopo due anni par che rincominci a riaccenderli . 

E non faprci dirui fé l' effeminato Ganimede forfè 
inauuedutamenre habbiafiverlaiaful de flro Ginocchio 
la Regia coppa .imperciocché veggo quali ipema affat- 
to diluce quella ftella.che quiui di terzo honorefolgo- 
icggiaua. 

Quella Nebulofa, che pocolunghi dall'Aculeo dello 
Scorpione, fi poco lafciauafi vedere, cheda molti non 
era conllderarj , |e bene dair«culatiisimo«j««fùncI 
fuo luogo deferitta, s'aicelcdel iÉ68.dico/iimprouifo 
fuoco, che luptiaua quelle dell'Aculeo mcdclìmodi 
terza maeita;eveduracolGjnnoethiilevna fola lìdia 
non dilsimile dall'altre appariua.-ed hora 3 poco a poco 
hà perduto tanti de' fuoi raggi > che poco ne manca non 
fia ricaduta nella primiera ignobiltà . 

Nontrouareregia in Orhucpla vigelìmaquarra, che 
di quarto lume fcintillaua poc'anzi, fc di nuouo non fi 
riaccende: anzi l'vlriuia della coda del di lui ferpeme, 
che già loleua vibrar Iplendori di terza Madia, hora di 
quintaagranpcnalirifeiba . 

h fe punto applicare»; l'occhio al lo fpauentofo capo 
di Medufajfcorgerete (3t riarmai fenia pericolo d'impìe- 
trirui, fc non vi renderti; immobili la merauigliajchela 
più lumino a fidi j» cheìnelsorifpk-nda, da frequenti 
mutazioni torpida, non poisiecfc, che a vicende i più. 
chiari fplendori. Iu l'oflcruauagià molt'anni di terzi 
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grandezza. Impiccioni del i60j. /ino a! quarto Lume ; 
del \66g. racquift» i prìmicriraggifino al fecondo ho- 
norej e l'anno 1670. di poto oltre paflauai confini del 
quarto. 

Ma non è pure conftcllazione nel Cielo, che d'ammi- 
rabili nouità 1 e di frequenti mutazioni inficine non fac- 
cia pompa; o fia con l'aggiunta dinuouc delle, o con 
l'eftinzionc d'alcuna delle pÌùantiche,o col rinforzo di 
luce in alcune, o con ladiminuzionedeglifplendoriin 
altre. Andromeda , Perico, l'Orfe, il Drago, equafi 
tutto il Settentrione ne fono feracifsimt. Dirette* che 
fufcitatoiìn negl'Altri il bizarrogenioFrancefe, non al- 
tro tutto di ftudiafìcro, che a riformare in nuoue Model 
loro manti Stelliti. 1! folo racconto di rutto ciò, che da 
quatto anni in qua hò in loro (coperto, è materia fuffi- 
ciente per vn librodi giufta mole , che lotto titolo delle 
INSTABILITÀ' DEL FIRMAMENTO flò preparan- 
do per dar' in luce* onde batterammi nell'angutticdcl 
prefrn teDi/corfo hau&Mene fot tanto accennato, quan. 
to batta perdar'a diuederc a gli a (seriori dell'Incoi rutti- 
bilità de' Cieli, che anche nelle ftelle anticamente de- 
finire fi ofseruanò mutazioni tali, chebaflercbbonoa 
far cangiar di parere lo ite ilo Arili orde , le viuo l'offe . 

Equi m'auueggo.òSignori, che loprafatti più dalla 
merauiglia di tante nouità, che tutte a vn tratto v'ho 
luciate , che dalla ttanchczzj del viaggio, arre fiate il 
pa(so,e fuifi rmandoui con la confiderazione, andare 
meditando, fc fia pofsibileche folamenteilfecol nottro 
fìa di tanti ftuporì ferace >&infieme quale la vcracagio. 
ne dirli debba di coli Urani auuentmenti in natura. 

Houuì di già accennato poc'anzi , che l'otti nata cecità 
degli rinomini gli ha ptiuati di quello lume di verità ne' 
fecoli andati : Credeuano con tanta fermezza impene- 
trabili ,ed immutabiliì Cieli, chcònonauuertiuanoa, 
quel- 
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quelle mutazioni» ò.iele vedeuano, aferiucuano 1 er- 
rore de'loro Anteccfsori tutto ciò, che diuerfo dalle me- 
morie làfciateda'medcfimi eoa gli occhi propri fcor- 
gcuano nel Ciclo . 
tfftrcQ Bitinh, il quale per nj. anni auantiChrifto 
r.i.-r.txn c;....{j ,viu.i.lct ilfc intrclibri.nonsòs'io mi dica le En n arano - 
"l'Tik 7, >i>ò le ccnmre l'oprai Fenomeni d'£«<&^Hpicgari ia 
ih/"' ' verfi cent'anni prim%à2Ar*t0StlenJc>c commentati di 
ad jititoe fra l'altre accufcrimpniucrjlorol'auerdctto.che 
le flelle della mano d'Oifiucofolfcrominori diquelle, 
umi» .' c h e nelle fpalle lampeggiano . 

friniti. Hi. y t pl enB c ,tM Lana niteftit in erte, 

MenflrHMijat tngtntt tam ttmperidiHÌiit tttn% 
Nc<]Hx^H*m lemts eifiurior ex hutntrìs Lux 
Marciti , & manibus mn campar flèmma rubtfàt , 
T4!ì»iJ-;n. TradufTe da Arata Feda -fa/iw.alconcrariodichcle 
i» aimiiìj 0 n;eruau3 ne'fuoi tempi Ippxrto .e pure in hoggi nuoua- 
thoxn. mcntc , n i nar i, (e ben dt poco, le vediamo: fegnoeui- 
dentc, cheò l'vne, ò l'jltrein varj tempi varia g:andcz- 
za oftentarono . 

Hìffrrbvli mede-fimo difle . che le delle tuttedi Offiope» 

I«p" erano picciole, ed ofeure. 

?""pù2!l" Vbfcura fpecit (ttltarum Cafigptì* . 

m ' Traduffe Cuertnt ; St\ieetmm§ dai Te (lo Greco dello 
fteflo Aratela ippartt. 

fiuti vn. ^i"» valJe malti 

**l lii % £n- tfsffù appartiti pleniluni/ C*{fiepeii 
"'pftnhìtl Kti* enim ipfim ma'tt ,crekrxqitttUi4^rai$t fltlU 
phea. Ma ne fu correrlo daZ^Mi-ro come di graue errore, pc.-ehe 
a tempo di queftì craiiole 5'e-lle di Cifsiopea, come 
fon'inche a giorni iioftn.rilplendentifsime , e maggiori 
delle prenotare nel ScrpenuriOi le quali pure nel pleni- 
lunio apparirono. 
n^ftrth.M Airiacontroco.icedettcperveroIofteuo/^/arc», ciò 
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che Arata, Eudt \(J ì, ed Attalo aflcriuano, che le flette, 
clic nel capo ciclCelcftc Montone rilplcndono minori 
fò/serodi quelle del Triangolo, anzi [algente oleine ■ 
che nel Plenilunio non apparsero punto; e pine in hoggi 
vediamo quelle dell' Ariete maggiori di terza grandez. 
za, equcllc del Triangoloappenadiquaita. 

Non è già credibile, che in cofa di facto , e che dalla, 
fola vifta pende jj , cotanto s' ingannaflero que'faggi , 
che dafferol'vno all'altro materia di racciarfidi pocoati* 
ueduti; c pure venerauano con rantorilpettolada loro 
creduta inuariabilità del Firmamento, che più tolto, 
che folpcttare in lui minima mutazione, aferiueuano all' 
humana debolezza ciò, chcpur'cra Inftabitità degli 
Aftri mede-fimi. 

Quindi mi dò io a crederenon effere vno (ìeflb Ippar- , 
tò Buinia, clie contro 1 Fenomeni d'^riwcjue'libricom- 
pofe, ed Jpparce Rodio da Tolomeo, Plinio, Si ihttcom. 
memorato , come hanno creduto moki ■ elpczialmentc 
il Sfamano; madue diucrfifraloro, febenfioriuanone' 
tempi medcfìmi ; mentre il Sedie , al dir di Pliaia, non per ^ , 
vXtietaufuseJl rem etiam Dijs improbam . annumerare polle- l0 _ ' 
t'u II 'ella s . te fydera ad narmam ex falere , fc n on p c r C he, 
facile dtfeerat pojjet ex ea, non mode art abirent , nafeeren- 
tame ,J'edanomnine aliquàtranjtrent , mailer entur ne , itera 
anerefeertitt , mi nutrent urite , Cala inkxredttatcm cuntlìs 
rdiila ere Ladouc il Bitinio, tanto è Limano , die fof- 
pcttaisc mutazioni nelle grandezze delle Stelle, che più 
tollo n'afcrilsc a colpa ù'Eudejfo, e 6' Arato c\6, che Ai 
varietà à hioi tempi tiouò da quanto quellin'haueuatia 
fcrìttOi atti à Pia: 

Ma equanta diuerlità trouiamonel parere de gliAu- XTCtva 
roricirca il numero delle Pleiadi f Eudojfe, Arato, Aitala S"i,i"~. 
t, Gemine ì'ollei uanno lei iole .-fiemero ftefsn non più che '<*■*'*> 
lei cantò ne iuffeio kolpite nella lazza di Ncltore ;ma 
B fette 
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Vi, ' *' ' etcc n '°f s cruarono ipparco, Simmide , Farro/te , JV/ajj , e 
tifM.FAwjj.IolcdJ ra/ujwra, per detto di A't^/ov : Di qui hanno pre. 
itjnìii,Atmt fa alcuni OCC3(ìorie di dire, effer quella fettima vna SteJ- 
fiti.7."' * l»»n°n del geocre dell'altre, midi quelle rtuoiie, che i 
certi tempi apparirle (padre s'olTaruano;c che appunto 
apparine ella auantil'Èccidio Troiano , e di poi nuoua- 
mentes'occultafsconde men fedamente accomodando- 
mi Poctilafauoladelle fette fìglied'Atlantetrafportate 
inquefteStelle.dilorodiiTeilSutmonefc. 
ouii. j. r,. ^•ttfeptem dici, -[ex tamep effe fotent 
thitm. s m j u 4m p/ ex „ M f tx / } j nc tenére Dctrum 

Nsm Steropen Marti toncubuiffeferitnt t 
Neptuno Aklnsem , & te fermo fa Celano , 

Maiarn, & Eltifran-, Tayvet.irnquc lotti. 
Stptimi miTt*li Merope , tibi Sifiphc nupSt 

Psnitet , & fitti i fili pudore latti . 
Site fiiod Elettra T roU fpett are rumai 
Nw tulit , ante ctnlcs itppofuìtque m.tnum 
S'fi Anito ^ nz ' molto prima d'Ovidio J/M/oiiK-dcfiino.rjonric 
i*n>i».Ar,t vedendo che fei, fù di parere (a! dir' di FtfttAuitno, che 
la lemma tbffe' affetto (comp.< gnata dall'altre, e l'offe 
quel[a ( che veftitafì vn lungo crine, taHiora in altra parte 
del Ciclocompariua fottofunefta fcmhianza di Cometa. 
' ........ fid fede tarert (ortrum, 

Atqut et dtftretum pratili tdert ■ ,drfluutam 
Germumquc Cboro , fobolts lacerata romita. 
Difufamqut (omas; crini fifuc felutì 
Monjtrtri effige»*: Diros hos fama eometas 
Commemtrtt . . ... . . ,r ii 

Ciiiri!*Arit- Traduce Fejlo, Ma all'incontro vn mero erroredel 
pitiitnim. volgo fi credette che ciò f >(sr cicerone, allhor che nella 
Par j frali del medefimn Arato <H ifle . 

At noi» intcrijffe potati conuenit vnam 

Std fr m'Irà temere a vulgo , rattant Atte vii* 

Stpte- 
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Stptem diàtr, vi vtttrts J 'altère tatù -;\- 
JEterno titnétés àus , qui amine dtgntnt . : 
Dall'altro canto nonèmancaiodipoi-thi riabbia ere- »■ ta. f» ti, 
duro cflCT'ellenofcmprelemcdcitmcfctteinniun conto %^ì* SXatll 
mutale, e che folo a' tempi più feretri ,eda pupille più jy,™'. 
dell'altre Lincee fi fcorge/sela fettima , concioiiacoia K 't'"- eg- 
erie quefta non folo , ma ducalircancoraquafidi pari 
grandezza, e (opra trenta d'infcrior'ordinc colTclefco- 
pio -s'olferuano, con le quali haurebbonobd campo gli 
sfaccendati Poeti di formar numcrofa famiglia di icruéti 
alle primefcttedalorfognatc Deeffe. Maio.pcrvcro 
dire , ammaestrato da tant'altre mutationi d'altre Udir, 
mi dò faciiméte a credere elserc quella fettima ancor ef- 
la agoifa di tant'altre foggetta a quo gl'impropri ingran- 
dimenti , e diminuzioni > che a detcrminati tempi la 
rendanohorpiù. hormeno viribile. 

Io feci già (model itfSS. il confronto delle numerofe 
Stelle, che intorno di else Pleiadi fi feorgono, con quel- 
le, che già ne defcrifse in figura il Celebrati/smo Galilei 
nel luo Nunzio Sidereo , e trouataui qualche confidera- 
bilc varietà, mi prelìla fatica di defcriucrlcnuouamen- 
re con vn Cannocchiale di io. Palmi fabricatodi mia Fmura in 
mano che ingrandiua in fupcrficìefopra^ooo. volte , ed hne " 
eccoueue la figura vnita a quella del CiWrfl.che da! dì luì 
Nunzio ftampato del itìio. in Venezia, Iiòpuntualmen. 
te ritratta . Che la varietà,ch'è fra l'vna + e l'altra 1Ì3 fta- 
ca inauucttenza di chi primo ne copiò dalCiclo ftefso il 
ritratto, lo non lo credo ; conciolla.co.fi che hormaiio 
diffido più della coflanza delle Stelle ìn mantenere lun- 
go tempo vno'ficfso fpJtmddrc, e numero ; Nuli ad ime- ■ 
no vedranno altri in alrri tempi , le k-oi gcrano differen- 
ze da quanto hò io nuouamcnte con ogni poffibile accu. 
rarezza deferitto, hauend'io co' più preciri confronti 
accertate le diitauze. clconfìguiaziemcii ciafamafradi 
B 2 loro 
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loro.- N'hiuerei fatto volontierinuouorìfconrro queir.' 
anno, fe lemicflufsioni degli occhi m'hauefsero pcrmef- 
fol'vfo hormai refomi perniciofo del Cannocchialcin 
cole m a Ili ni ani c ni c di tanta minutezza. 

Anche quella fpada temuta del Tempcirofo Orione 
ne'rempi noftri più d'vna volta moftrandofihoi ricca 
lior pouera dì fplendori , non fenza mutazioni notabili 
nella configurazione, che colTelelcopios'oflciua, hà 
richiamata a sè l'attenzione di piùd'vn Aitronomo,che 
ne (tanno olferuando le vicende ; e foi (e a qualche Ura- 
ni fuametamorfolì, che nc'tempi delle Guerre Barlali- 
chc adiueniffe, hcbbcla mira /,/<r.i«s.allliorchein per- 
fona di Nigidt Figult Pitagorico ed Aftrologo enumeran- 
do i poi temi accaduti all'horanel Ciclo , cantò. 

Zitaa.lit.l. ■ , , '. , . , Ctir tigna mealus 

Deftri*ere fuos , mitrtdxjue obftura feruntitT ? 
Enjtfcri nim'tum fulgct latus Orionis: 
Imm'tntt Armerum rubiti ..... 
Non è dunque luogodidubitare , che frequenti non 
fiano (late in altri tempi le mutazionincllcfteflefiiTe, 
non per altro trafeurate, fe non perche troppo grande 
arturdo fembraua a glihuomini,che douefsero opre ir 
belle della natura , quali fono iCicli, e le Stelle-, Ibg- 
giacerc anch'else a fatali vicende, non auiiandofi , che 
nulla meno di Gloria al Supremo Facitore, òdi perfe- 
zione a quella Machina Creata peicio nerifultaua, di 
quella che dall'efserne elenti glie ne poteua prouenire , 
come che l' vna , c l'altra fian'oprc della medefiraa on- 
nipotenza. 

erìtmiirfir. Verità, che vie più cuidente fi rende dal confronto 
'>in* F.t, *r ^gli antichi, e moderni Cataloghi delle Stelle medefi- 
ciang^Ty- me, pofeiache dal Catalogo del Clsuio, leguace per lo 
più del Copernici , c degli altri antichi , à quello di Ticont 
che dalle proprie ofleriuzioni Io dcdulse,lono cofi nu- 
mero- 
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merorelcdifferenzenellagrandezza , che n'hò io nota- 
te più didugeniofeflanta, le quali di maggiorc,o minor 
lume [0:10 delcrittedall'vno, che dall'altro, e fra le quali 
Iorio molto notabili le ieguenti , per efseruifra lorodif- 
fcrenza di due gradi di lume , la quale è cosi ofseruabile 
in Ciclo, che non è tanto di gran lunga crcdibilcchc 
fianfi quelli gran<!h uomini congli occhi propri ingan- 
nati, quanro, che le Stelle medefime habbiano in se que. 
fio hurmai pakfe genio d'INSTABIUTA*. 

Citologo d'alcune Stelle Jìjp , nella. grandezza delle quali 
dijcordano gli tutori fin di duegraàt dt luce. 

Itimero dellt Stelle feconda Crs/fdezza delle Stelle fece fide 
fordmeT tronco. * T( C^^7££U..c7«,. 
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Nedè forfè men verìfimile . che quanto al luogo delle 
ftelte qualche mutazione non men frequente lì faccia di 
qui. , la, che nelle grandezze fucceda ; DelcriuanGda vji 
lut i in figura le coftellazioni Iccondo i numeri laicisti 
da Tolomto.e dall' altra lì disegnino giulla il fico affegna- 
to loroda Tkcom,c cronerafsitinM varietà fra di loro 
nella maggior parte, che imbolsì bile lembrara à più 
d'vno>che iìano ilare !c configurazioni di effe in Ciclo 
fempre le fléife,chc h>ra (oao. ed habbiano potuto di 
tantoii»auatfigli Afoo.iajii>aeI dipingere a'pofterttl 
Scoloro. 
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Anzi non mancano pure da Ticuneà noftrì tempi le 
variazioni nel Ciclo. La pane anterioredcH'Oriamag- 
giore; s'ofserua in hoggi sì fattamente dìueria dalla de- 
fcrizìone ti i- i ruicrv, che non lene può quafi rinuenke 
l'identità delle ftcllcic molto bene ha auucrrita quefta 
mutazione modernamente il diligcntifsirno SUuu, che 
ne' luoi Globi maggiori ftampatiin Amfierdam s'è con- 
formato alla faccia del Ciclo , che di preferite profsima- 
menrc s'oflerua . 

Il Cingolo d'Andromeda e così diuerfamente deliaco 
da quanto ne lerifle Tirrene , che molto ragioneuol ma- 
rino diede gli anni lcoifial DoitiiTìmoC^/fl/d'aircrire , 
cfser notabilmente cangiata di luogo , una > ò forfè due 
di quelle ftelle; e pure fono quelle le con/t illazioni Set- 
tentrionali, più commode, più vicine a Cafsiopca,e pii'i 
efjttamente ofleruatee deicritre di iurte l'altre da 
quel Danefe Atlante ; efsendo che dalla (iella nuoua , 
che del 1571. nobilitòCafliopea , pres'cgli l'occafione 
di piùefatramcntc defermere le vicine eoitcllazioni, c 
quindi alle più lontane portandoli > volle, qtial nuouo 
Ipparco Calura in h*redhnitmcunftisrthm]HCTt . 

Mi, fento che mi dite ;c quale finalmente dobbiamo 
credere la cagione di tante mutazioni - Io per mè non 
riebbi mai quella felicità d'alcuni, ciiedannofi ad inten- 
dete nelle cofe Filìche poter in vn lubito ad ogni quelito 
rilpondere. c che di tali rìfpofte, anzi d'ogni lor'fogno, 
così fittamente l'innamorano, che temono la ruma di 
tutta la Filofofia , (e contro d'elfi porcile inlorgcre diffi- 
coltà iu (fidente . Hò per probabili molte opinion!, mol- 
le per improbabili ■ niuna per afsolutamente vera . E 
Jafciando da parreildiruicome fi credeiTe alcuno, che le 
congiunzioni, & altri afsai, fecondo loro, validi a (petti 
de'Pianeti tolsero potenti > a generare ce- grinrlurTiloro 
quelli Piodigijnél Ciclo ; o come altri filmando tutta la 
ma- 
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api de ini. maceria dentro gliOrbi dc'Pianeticontenucavnfottilif- 
tìesjf. " ' lìfnu fuoco tchc per alcuni vafti meati intornoa'Poli del 
sii, Bufi». Mondo atccndcndoliu (opra il Ciclo (iellato, quindi per 
iMiiCati. vari cana ii. fi portafse depurato ,ef aito luminoiba ica- 
curirc per canti forami di queliolidiisimo Ciclo, quante 
fono lcSccllcrìfsc;dadouc nel fiffema Planetario a gui- 
fadi canti fiumi nel mare niiou.1 méte diffondendoli ripi- 
gliale la conlueta ftrada dc'Poli con perpetuo giro, non 
meno che l'acque deli' Oceano alle Scaturigini de' 
monti ritornano : Ciò, dico , lafciando , come che fem- 
ttuimmiia £,r ' no opinioni da porre in mczzode'CinoeefalidiXtf- 
vinuifinù. cUnn 

Dirouui folo,clie il cócettodi coloro che ftimano co- 
tali Stelle appai ire, e fparire mediante rallontanamcn* 
to , & approifimazione a gli occhi noftri, ancorché in 
moki mal prattici dell' A(ìronomia( abenehe per altro 
grand'hu.'imini) troui luogo, nulladinicno_a due grandi 
difficoltà foggiace. 

La prima'u,ejclie di tutti imoti Celerei niunos'olscr- 
Ua.chenonfia circolare,òalmeniprofsiiuoa qurfto;e le 
tale doucfsìmo creder quelio delie Stelle filsc>ctie nuo- 
uamente apparifeono > farebbe nccc/sario.che ftando 
il piano di efso circolo fu'l piano della villa nofteamede. 
lìmi) la parte fuperiore di efso circolo foise anoipiù 
loncanadell'interioreperlc Srclk dilecondagrandezzi 
più di lei volte almeno; che vuoldirc.chclaStellancHo 
fparire da gli occhi noftri s'allontanafse almeno lei 
T ii'ìlatì™ volte ranco quanto ell'era ì c£po.che piùlcintillante ap- 
, lfl . pariua; nel qual cafo bifognercbbci che noi vcdefsimo 
, miioucre quella ftella per vii' apparente linea reità. ,òiìa 
il'o»*" *"' ara ® di cerchio maiG.no di più di 90. gradi, poiché vtl 
rùtUlii. circo'o di tale ampiezza vie meno d' ima quarta di 
M *'**"%f" Cielo oscuparebSe alla viftj noilra, come bendimo* 
n,-i. ftrano riccaat, Keplero , ftalt 'Jc ,Jlicae!i ,<5t vltimamco- 
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teilDotcìfsimo BnUi*ldt> il chetroppo affurdaroentcdi. 
conuienc dall' 0(1 e inazioni, perle quali confi a, che iìuI- , 
la lì feoftano dall'apparente loro luogo primiero. i,uì, 
La feconda fi è» che non folo nell'Ippotclì antere- ™ u 
dentedel Cerchio, ma anche in calo che fi concedette il '"*" 
moro di tali Stelle per voa linea retta di (le fa in dirittura 
dell'occhio noftro, non bafUno le (uJtttc c1iì1ji:2c di ef- 
fa Stella da noi moltiplicate (ci volte perlaluare l'ap- 
parènza di vederli per yn determinato tempo > e poi 
{patire da gli occhi notiti, ma è necessario fuppotte vn* 
infioita.per coli dire>pro fondita della Sfera Stella ta;cfor- 
bitanza da non ammetterli mai» quando altra ragione 
non ce loperfuada, chela neceffita di faluare totali ap- 
parenze . 

Per intelligenza di che io fuppongo , che fe fi mouef- 
fero colali Stelle su quelle linee rette dourebbonomo- 
uerfì con moto, le non del tutto equabile , almcr.odi 
poco differente ,-poic he il fupporrc altrimenti (ai ebbe vn' 
allontanarci troppo dall'Analogia degli altri mouimenti 
Celefti, che tutti, Te non equabiliaffatto lulla circonfe- 
renza de'loro Epicicli , poco varj per lo meno fi oflerua- 
ao: Il che quando fia> olseruate per grazialo Signo- 
ri > che fe dal primo apparire , ali'vltimo fpariie_f 
à'vna nuoua Stella di feconda grandezza, s'èellaap- 
profcimata, e nuouamente dilungata da noi fei volte 
quanto è la minima diftanzadilei dalla terra , fa dime- 
ftieri dire, che qual hora ella Ita giunta alladiltanza, 
Che iniiifibile ce la rende ,ò ella feguitìacaminareper 
quella retta linea , che prima defcriueua,ò li fcrmi.ò ri- 
tomi verlo noi.- Se queft'vltimo folse, la vedrefsimo 
tanroflo comparire di nuoiio il che non fegue . Udire eh' 
ella fi fermi , luona negl'orecchi degli Aflronomi più 
moftruofa nouira , che lo ftefso apparire , e fpariredi 
quelle Stelle nel Cielo.Oourà dunque dirfi,ch'cl|a fegw- 
~ C " » 
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ta d'allontanarli dall'occhio noftro , di modo che. fc va 
anno folodurò la fua apparenza nel Odo, emill'anni 
fleis'ella a comparirci nuouamente, mille voltemolti- 
plìcataconuerrebbe fupporre quella diftanza, che dall' 
intiero lume, al render» inuiubile dicefsimocfser nev 
cefsaria , che vuol dire lei mila volte quanto dalla terra 
fi difeofta l' ottano Cielo ; (uppofizioni tutte troppo di- 
feordi da queir ordine , ulte intuitoli rimanente dipe- 
li a Machina Creata s'offerua . 
**si*li s a Molto più verifimile (embrarebbe l'opinione del Dortif 
™7r't,'à\m* fimo Bullitl<ie,i\ quale hauend'vltimamenteofseruaroi 
periodi di quell'ammirabile Stella , che nel colio della 
Balena ogu'anno perlo fpazio di circa ■ io. giorni appa,- 
rifce,e per altri 1 1 2 .in ci re 1 s'occulta a gli occhi noftn a a. 
uisòglt Aftronoini poter ciò fuccedere, althora quando 
/uppofta la Stella vn corpo opaco in ogni foa patte, 
fuor che da vn lato , onde coptofo Ica tur 1 Ice il lume > in- 
tcndcfsimo quefta con moto equabile intorno al proprio 
centro nuolgcriì.inguifache horala oleura, boria to- 
rninola parte di fe ftefsaa vicenda ciandaflemoftran- 
ào; pofeiache con quefta Ippotciì a fufficienza (ìn'hora 
ne ledano palelì le caufe possibili degli crìctei die/sa: 
con tutto che forfè non cornlponda con intiera efarrezza 
à i di lui numeri il periodo di quefta apparizione >ì quali 
con più lunghe olferuazioni facilmente da lui potiamo 
Iperare, che laranno ridotti a più fquifiro confronto. 

M3 fe bene a mè fembra molto verifimile > che le Scel- 
le fi He tutte intorno al proprio centro s'aggirino , non 
meno di che faccia ìlpiùluminofo de'noftn Pianeti, del 
moto dì cui ci hanno con tanta euidenza accertato quel» 
le macchie, che a guifa di tanti nei la di lui faccia talhora 
ingombrano , nuli adi meno né pure quefta Ipotecali' 
apparenze dì tant" altre Stelle può fodisfare ;qualhorl 

confi Jctiamo che farebbe di meftieri Acllero tutte non 1 

. ... - 1 
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molto più del doppio tempo a noi nafeofte , di quello, in 
cui ci n paìefano (cintillanri . 

Il Dotrifsimo Padre Riediti haueua di già nel fuo Al- 
rnflgelto proporla pervenfimilequeftaftefsaopinione, "'ìfiTi!'' 
che tolsero corali Stelle da vnaparreluminofe, & il ri- i^. 
manenteo(curo,evoIeuache la parte torninola tempre 
immobile verfo l'i derno del mondo rifguardando fi 
fteise;Cum icrì(àice GgYìJttmfiui illud aduenerit,i}tio Deus • 
•vultfignis iftis extratrdinarys Mtrtalium cenici inCarlum 
erigere, & exritare; partemillam globi, qua ante* luctbst 
furfum •verfusempyrctim, -vii Intelligenti» alitjuawtlfatuU 
t.u Steli* infila , uet Deus tpfcvcriìgtnt fattila tìrcumud- 
uet> vt mòrta Ih tn cculisjf(ende*tquat»diùtt>jci<>lutrit. 
Ed in tal modo per alno ingcguoliis mo , ialuarcbbtfi 
(non bà dubbio) l'apparenza di tutte quefte Scelle, te 
porefrcrOi (e ila detto con pace di lì grand'huomo»da 
me tempre fommamentcriucrito) fodisfarfì 1 Filolofidi 
quel/r Deus vallaci ricercate le cagioni naturali ;o pu- 
re (e tutti gli Inumimi tolsero d'accorcio in credere) che 
cotali apparenze prenunciafsero gli accidenti del 
Mondo . 

Poiché dunque ninna di quefte opin ioni adegua in- 
tieramente l'intelletto noftro, e non vogliamo valerci 
del Priuilegio, che cortefemente fono (cri uono i Co- 
nìmbriccniì al Filolbfo.dipotercquat hora altra cagion 
naturale dVn effetto non trouiamo, ricorrere alla Sacra 
Ancora del miracolo; farà pur di meftieri , ò indagar'al- 
cuna più laida opinione , o proferire humilmente_> 
quella verità da molti abborrita di , NON LO SO'. Io 
permènon mi vergognogii mai di queft'vltimo ripiego; 
rutrauia per chi voIelTe da me alcuna cola di più , direi , 
che s'oli tr uà (Te 10 le Macchie del Sole , già tante vo!te> 
e da tanti riconofeiute, ccon tante ragioni comprouate 
cfler contigue alla Superfìcie del globo Solare. 

C 2 " Que- 
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stai ntiu Quelle borimi coli difrcquentelanaftateofleruàte- 
l 'i'v".t%tl"* generarli » edilsoluerfi prima taluolta di compire il gira 
ttU—rki,i» del difeo folate , anzi talhora in mezzo del difeo me- 
»c(f m* j^flinoj e fanali vedute in tante varietà, hora moire» 
fl'i ' horapoche, SchiraaffmooiunajCht nonèpiùchidu- 
mutìil , cS* bici efser'elleno corpi.che effarmamente intorno la di luì 
fiiperficica guifadi nuuole noftre, (ebenedigran lun- 
gi maggiori, e pia jenfehoras'aggregano inficine, Se. 
hora rarefacendofi lì difsoluono in nulla. 

Olferuifì dall'altra canto , che fi come non di rado per 
molc'jnni fi vede infettatoli Sole di frequenti fìmilimac- 
chie, cofitalhora permolto tempo efente fe ne troua , Se 
io pollo atteftare, che dal i6;S. in qua non hò Intuita la. 
fortunato quii fi fìa congiuntura, diriconofeeruene pùt* 
vna; & all'incontro fuboiamo dalle doricene più d vna 
volta fiali per lunghi (lìmi tempi confcruato cosi (colora- 
to dalle macchie, che ne pareua ecclifsaroicomcfeguì 
ri'» llt' n e 'icmpi della Morte di Giulio Cefare i totius pini anni 
ilp jo. pallori continuo • dice Plmia; e nuouamente ne' rem pi 
MUi,it*p.. di Vefpafianoi viucnrelo Hciso Plinio, cherifiriceerTcr 
accaduto ■ vi dtodecimdicbusvtritmqutfydiisauartrttttr^ 
un'} p»r impp.Vefpaf. PAtrc HI. Filìo itèrumcéff. e lòtto Leone 
c*mt hi. i i m p erJtore p Cr t y m g,orni continui fu cofìgranrfe' 

Gimma Tri- ofcUrità > Che per ! t [ 1 mi il n . rj i ■ i Ti tifa >, I l/aurìco .(. Ile dì 

f "Te.* < ] llc ' teni P' viueuai i Nauiganti Imarriuano la flrada ; e 
t'Jpi'i 'sc'lì p cr altrettanti giorni ne'cempi d'Irene e Con/tantino, rU 
t n*nmtui fcrifce Zerntra nella vita loro, fu coli priuo di (plendoicil 
ti Soie, che furono perpetue tenebre ianzi nel lecolo ame- 
cedente l*.mno 1 547,rjferifconoiMatematici piucelebri 
Wit ti il s ^' ^ uc ' tem P° crie '^ CIte tre g'°rni continui il Sole come 
iiii'LMm*i feinfanguinitofofse, con tanca ofeunta, the di bel mez- 
Xi*. zo giorno fi vedeuano Scelle nel Cielo. 

Q^al fia la cagione da cui Iona prodotte tali mac. 
chic, io pei me difpcro di mai fa peri a , non mi loci ìsfa- 
' ' j tendo 
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cènào fìn'horaimeraii trtedi quella , il< n'arponj Jte» 
n*te Dei Ctrtts, cerne che non altriirenti probabile ,fc 
non quanto tutto i! di lui lìflema Fifìco sliabbia per vt io. 
delle difficoltà del quale non èqui luogo di ragionare. 
Benfivcdcch'egliè vero, ch'elle fi fanno, edislannoir- 
regolarmente , e però da caule , che forfè accidentali 
dourcbbqno dirli , in quanto non mai nello fk fio modo* 
ah à tempi determinati fi veggono. 

E giacche le ftellefilTca gui/a di tanti Soli di propria 
luce fono dotate , come hoggi mai conftntonotuttiglt 
Agronomi da irefragabili argomenti perluafì , io non 
veggìoalcun'incóueniente per dire, debbano t (Te ancora 
loggiacere all*incurfione di quelle macihie che taf fio- 
ra m molta quanta crcfccndo loro attorno le olcun'no.Ic 
impìcciolilcano, o le rinchiudano affatto, hors per Jun- 
ghiisimi tempi, hora per brcuiintetualli , &hora a vi- 
cende, giuda che la materia di cui lì compongono in 
molta, o poca copiafiraguna. Sedunqued'iirprouifo 
s'adunano tali corpi intorno a vna Stella > che t ti molti 
fccolì dente da tali ofe unta fcintillòa gli ci t 1 : r< fi ri , 
eccola impicciolire , eccola eziandio fparire dal Ciclo? 
Se alcuna ichc per jujntinTicbbe tempre armino di se 
vna quantità coli collante, c he per lungo tempo fji filma- 
ta, per elempio.di quarta grandi zza, d'imprcufilolene 
Igombra la facciaic-ccolj tutta rilucente prcicnder luogo 
fra ciucile di feconda, ò di prima Matftà: Se tal'vna 
condannata per molti fecoli ad vVofcura carcere fra 
quefre macchie, rompe talhorà i ceppi sboccando ilrin- 
chiuio iuoeo; eccola nuoua, e non p ù veduta (iella a 
gli occhi noflripalelatlì.illuflrando d'inufìtati raggi 
quella parte del Cielo.* hfe dmuouo aggregandoli tali 
macchie alle primiere tenebre viene riflrctta ;ccf one 
perdutele vcfligia.cccone annichilatoli fufgore:Chefe 
da vaa fola pane dcldi lei corpo s^pteluo^o all'ir 'ti no 
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fulgore . ed riabbia ella intorno al proprio centro vii trio- 
top rlodico , la vedrete nonmcn di quella del BullUldt 
nella Balena a determinati tempi apparire, lìn'a tanto 
che nuoua aggregazione di macchie ,ònuoua apertura 
delle medelìme alcuna inalpettata varietà v'introduca. 

Propongo per poflìbili , non per veti affatto quefti 
Penfieri. Se ne volere d'indubitati > 

J^Horitt quei tgtttt mundi Uh or atmib/femptr 
tjum Un- Tu,qHiuumqitemiiutst«mcróreicmfimtatltt t 
t^M'M ' Vtfuptri volutre, Ut e 
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